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Xilocaina e cortisone il cocktail
fatale a Ronaldo in Francia ‘98?
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Un cocktail di xilocaina e cortisone
iniettato nel ginocchio destro di Ronaldo
avrebbe causato le famose convulsioni
sofferte dal Fenomeno a poche ore dalla
finale dei mondiali di Francia, nel '98. Lo
rivela il quotidiano brasiliano Lance, il
quale sostiene che «Ronaldo ha tenuto
nascosto questo segreto sino al giorno in
cui è stato costretto a rivelarlo per non
essere di nuovo vittima di una reazione
analoga, nonostante sapesse che il
rischio che succeda nuovamente sia
molto piccolo».

Derby County, Middlesbrough, Southampton, Everton, Fulham,
Newcastle e Aston Villa. C’è un filo rosso che unisce queste
squadre della Premier League inglese. Sono le ultime vittime,
una dopo l’altra, della straordinaria vena realizzativa di Ruud Van
Nisterlooy, centravanti olandese del Manchester United, l’erede
designato di Marco Van Basten. Dall’alto del suo talento, non ci
ha impiegato tanto a sfondare in Inghilterra, come pure a fare il
suo trionfale ingresso nella ultracentenaria e prestigiosa storia
dei “red devils”. In estate è arrivato all’ombra del mitico Old
Trafford, a metà stagione ha già un posto assegnato nel novero
dei grandi. Colpi di genio, gol da cineteca, assist al bacio: il
repertorio è completo. E le cifre sono eloquenti: 22 gol in 26
partite, tra campionato, coppa, Champions League. E ora anche
un primato che ha il dolce sapore dell’impresa: l’ex attaccante del

Psv è andato a segno in 7 gare consecutive (otto contando la
coppa), un eccezionale filotto che non era mai riuscito nei 124
anni di vita del più glorioso dei club britannici, neanche a due
autentiche leggende del calcio quali Bobby Charlton e George
Best (a loro apparteneva il precedente primato). E pensare che il
buon Ruud, 25enne di Oss, è uscito da neppure un anno da uno
di quei bui tunnel che ti tolgono il sorriso e ti costringono a
pedalare in salita. Il suo approdo a Manchester sarebbe dovuto
andare in scena un anno prima, nell’estate del 2000. Era tutto
fatto, gli accordi tra le società raggiunti, la cifra pattuita. Manca-
va solo la firma. Invece il ginocchio fece crac, la diagnosi eviden-
ziò la rottura di un legamento, la prognosi parlò di mesi e mesi di
stop. Lungo fu il calvario, a base di delicati interventi chirurgici e
interminabili fasi di riabilitazione. Lenta la ripresa, dalle prime

corse fino al ritorno nel clima agonistico. Era ormai l’alba del
nuovo Millennio quando l’attaccante olandese ritrovò la via del
campo. Il 23 aprile 2001 fu il gran giorno della firma del contratto
dapprima sognato, poi svanito, infine riagguantato: Van Nistelro-
oy al Manchester United per una cifra pari a 60 miliardi. Il resto è
storia recente: una primavera e un’estate ad attendere l’inizio
dell’avventura, le prime uscite in Premier League, i gol che
cominciano a fioccare, l’Old Trafford che ne fa il suo beniamino.
Normale per un campione del suo calibro. Qualcuno esagera nel
paragonarlo a Van Basten, ma il valore assoluto resta elevatissi-
mo. E ora che si è permesso di battere un record appartenuto per
decenni a Bobby Charlton e George Best chissà cosa riserverà
ancora alle platee del calcio.

i. rom.

Van Nisterlooy, la Premier league ha già il suo Van Basten
Il bomber del Manchester è già una stella: 7 gol in 7 partite, record assoluto per i “Red devils”

HAJDUK SPALATO Il club croato fondato nel 1911. Il periodo d’oro negli anni 70 sotto la guida di Ivic

Beara, il «ballerino» tra i pali
La favola misteriosa di un portiere «prelevato» dall’Opera di Belgrado

Francesco Caremani

SPALATO La costa dalmata, il suo
mare, la sua storia millenaria, ecco
dove ci porta questa volta il nostro
girovagare per continenti, nazioni,
regioni, città, quartieri. In un conti-
nuo incontrare personaggi e storie
che hanno arricchito e arricchisco-
no ogni giorno la leggenda di que-
sto magnifico sport che è il calcio.
Spalato, appunto, Split nella dizione
serbo-croata, se oggi ha ancora un
senso parlare di serbo-croati in un
paese che ha il nazionalismo nei pro-
pri geni. Split sorge su una penisola
e si affaccia su una baia molto ripara-
ta, non a caso è tutt’oggi uno dei
porti più importanti della Croazia
(prima della Jugoslavia) e lo è stato
anche in epoche remote, quando
l’Adriatico era il mare delle spezie e
della seta, quando l’America era
l’Oriente e le culture si mescolavano
tra loro senza particolari attriti. Spa-
lato è stata fondata, curiosamente,
da esuli di Salona, cittadina che di-
sta appena 5 chilometri e che nel
615 fu occupata dagli Avari. I fuggi-
tivi si rifugiarono presso il grandio-
so palazzo fatto costruire da Diocle-
ziano, tra il 293 e il 305, tutt’oggi il
monumento più importante e bello
della città. Bizantina, veneziana, dal-
mata, infine croata, il cuore di Spala-
to pulsa intorno al palazzo di Diocle-
ziano, alle case patrizie della domi-
nazione veneziana, alla piazza dei
Signori. Verso ovest si ergono i grat-
tacieli moderni, frutto d’industrie
chimiche, alimentari, tessili e di ce-
mento, perché oggi Split è soprattut-
to questo, tra la ferrovia che porta a
Zagabria e il porto simbolo di com-
mercio e apertura verso il nuovo.
Un nuovo che per alcuni anni è sta-
to azzerato da una guerra tanto as-
surda quanto feroce. Ci sono luo-
ghi, soprattutto nell’Europa che
guarda ad Est, in cui il tempo sem-
bra fermarsi per sempre, in cui sem-
bra di vivere in una nuova dimensio-
ne. È in questa dimensione che il 13
febbraio del 1911 nasceva l’Hajduk
di Spalato, una delle quattro grandi
di Jugoslavia insieme a Dinamo Za-
gabria, Partizan Belgrado e, natural-
mente, Stella Rossa. Squadre che
hanno segnato un’epoca importan-
te del calcio europeo e mondiale,
squadre con una storia, con una tra-
dizione di grandi campioni che la
guerra fratricida sembra aver spazza-
to via per sempre, quasi per vendi-
carsi di tanto scempio. Ma c’è stato
un tempo in cui affrontarle era
un’impresa, così come affrontare la
Nazionale che ha vissuto momenti
di grande splendore senza, però,
mai concludere con una vittoria im-
portante la propria esperienza. Ne-
gli anni Venti le prime grandi vitto-
rie con i titoli del ’27 e del ‘29. Sono
gli anni di Ljubo Bencic, interno e
poi allenatore in Italia, Mirko Kurir,
roccioso centrocampista, e Sime Po-
duje, ala dallo scatto letale. I Trenta
vedono protagonisti Jozo Matosic
(terzino), Andelko Marusic (media-
no) e Lemesic (centravanti dal gol
facile). Poi il buio, l’ombra del nazi-
fascismo oscura l’Europa intera, la
Croazia si perde per poi ritrovarsi
nella confederazione slava guidata
dal maresciallo Tito e inizia così una
nuova vita anche per l’Hajduk Spala-
to. Bianco e azzurro sono i colori
del mare, bianco e azzurro sono i
colori dell’Hajduk che nel 1950 vin-
ce il suo terzo titolo jugoslavo da-
vanti alla Stella Rossa staccata di
due punti e con il record di zero
sconfitte, un tripudio grazie a gioca-
tori del calibro di Frane Matosic (ca-
pocannoniere con 17 reti), al com-
pagno di reparto Bernard Vukas, ve-
ro idolo dei tifosi spalatini, e Vladi-
mir Beara, il più forte portiere che la
terra dalmata abbia mai partorito,
definito anche “il ballerino”. Nel ’55
il quarto titolo e per Vukas 20 reti
che significano la leadership dei can-
nonieri, a pari merito con Markovic

del BSK e di Tomasevic della Stella
Rossa di Belgrado. I miti nascono e
muoiono con la stessa velocità e nel
mistero, come se gli elementi che ne
determinano l’ascesa e la caduta fos-
sero a noi comuni mortali scono-
sciuti. Il mito di Beara nasce il 22
novembre del 1950. Quel giorno la
Jugoslavia affronta l’Inghilterra, l’af-
fronta da vittima sacrificale ma alla
fine il match termina 2-2, grazie alle
determinanti parate di Beara che
nel finale respinge a mani aperte so-
pra la traversa il micidiale tiro di
Hancocks che sembrava imparabile.
Il giorno successivo i titoli dei quoti-
diani jugoslavi sono tutti per lui.
Vladimir era così entrato nell’Olim-
po dei grandi e neanche l’immagina-
va. Classe purissima, eccellente agili-
tà, giganteggiava negli interventi
che apparivano impossibili, per que-
sto e per i suoi trascorsi come balleri-
no dell’Opera di Belgrado fu sopran-
nominato, appunto, “il ballerino”.
Vladimir nacque a Spalato nel 1927
ed è arrivato al calcio solamente a
vent’anni, in maniera a dir poco ro-
cambolesca.

Appassionato di football, Beara
assisteva spesso agli allenamenti del-
l’Hajduk, una volta i giocatori in
maglia bianca dovevano provare i
calci di rigore, ma entrambi i portie-
ri erano indisponibili, così chiesero
se qualcuno, tra il pubblico, se la
sentiva. Vladimir era consapevole
della propria agilità e non aveva pau-
ra di niente: accettò l’invito, dette
spettacolo e in men che non si dica
gli fu proposto un ingaggio. Era il
1948, due anni dopo era in Naziona-

le e prese parte ai Mondiali brasilia-
ni come secondo di Mrkusic. Nel
1951 giocò a San Siro contro l’Italia,
audacie nelle uscite, spericolato ed
efficace al tempo stesso sembrava
nato per dare spettacolo tra i pali.
Titolare ai Mondiali del ’54, mandò
il pubblico in visibilio per un inter-
vento contro il Brasile: riuscì, infat-
ti, a buttarsi sui piedi di Baltazar, a
pochi passi dalla porte, prendendo
il pallone e alzandosi prontamente

in piedi per evitare il rigore. Quello
del ’58 fu il suo ultimo mondiale,
terzo in tutto, secondo da titolare.
Dopo essere stato una “creatura”
dell’Hajduk, il ballerino Beara deci-
se di terminare la propria carriera
agonistica nella Stella Rossa di Bel-
grado. Un neo però oscura questa
bella storia di calcio, neo che tutt’og-
gi pesa su Vladimir Beara, misterio-
samente dimenticato dalla Federa-
zione jugoslava prima e da quella

croata poi come grande uomo di
sport. All’inizio degli anni Cinquan-
ta lui e Mrkusic, di ritorno da una
trasferta a Parigi con la Nazionale,
furono fermati dalla polizia jugosla-
va per contrabbando, le loro valigie
erano piene zeppe di merce d’ogni
genere. Oltre alle sanzioni del caso i
due furono sospesi per quattro mesi
dall’attività sportiva, ma Beara si sal-
vò grazie agli indiscutibili meriti
sportivi. Chissà se Vladimir ripensa
mai al tempo che se n’è andato e
che gli ha portato via tutto quello
che aveva conquistato sul campo e
perso per un errore di gioventù, di
sicuro non i ricordi, quelli che anco-
ra oggi ne fanno il portiere jugosla-
vo più forte di sempre. Con la stella
di Beara si spegne anche quella del-
l’Hajduk che per molti anni vive di
piazzamenti in patria e in Europa,
dove Valencia e Tottenham Hot-
spur sono le sue “bestie nere”. L’uni-
co lampo nel 1967 con la conquista
della coppa nazionale, grazie al 2-1
sul Sarajevo. Ma con i Settanta e
l’arrivo in panchina di Tomislav
Ivic il vento cambia di colpo: 4 titoli
(’71, ’74, ’75 e ’79) e 5 coppe nazio-
nali (’72, ’74, ’75, ’76 e ’77). Un
dominio incontrastato che porta i
nomi di Petar Nadoveza, attaccante
molto prolifico), Dragan Holcer,
mediano, Ivan Buljan e Vilson Dzo-
ni, entrambi terzini, Luka Peruzo-
vic, difensore centrale, Branko
Oblak, centrocampista, Jure Jurko-
vic, interno, e il golden boy Ivica
Surjak, talentuoso attaccante di fa-
scia. Molti di questi cresciuti, grazie
a Ivic, nel vivaio spalatino. In tutto
questo anche la semifinale di Coppa
Uefa (il punto più alto raggiunto in
Europa) persa contro i londinesi del
Tottenham per un soffio.

Molti campioni di quella straor-
dinaria nidiata spiccano il volo ver-
so Occidente, ma l’Hajduk conti-
nua a produrre giocatori di grande
spessore come i gemelli Zoran e Zla-
tko Vujovic, come l’inesauribile
Ivan Gudelj che portano i bianchi di
Spalato alla conquista di altre due
coppe jugoslave, nell’84 e nell’87,
ma il ciclo vincente è ormai termina-
to. Nel ’91 la conquista dell’ultima
coppa jugoslava in finale contro la
Stella Rossa, il destino… poi l’oblio
della guerra. Oggi nel nostro cam-
pionato giocano Seric (Verona) e
Tudor (Juventus), due frutti maturi
del vivaio dell’Hajduk Split, la squa-
dra dei colori del mare, la squadra
di Vukas e Beara, il ballerino rima-
sto solo con i suoi ricordi. (15. conti-
nua)

Le puntate precedenti 1) Racing
Avellaneda 1 ottobre 2) Manche-
ster City 15 ottobre 3) Rayo Valleca-
no 22 ottobre 4) Everton 29 ottobre
2001 5) Espanyol 5 novembre 6)
Tottenham Hotspur 12 novembre
7) Botafogo 19 novembre 8) Hon-
ved 26 novembre 9) Sporting Lisbo-
na 3 dicembre 10) Austria Vienna
10 dicembre 11) Nacional Montevi-
deo 17 dicembre 12) Rangers Gla-
sgow 24 dicembre 13) Palmeiras 31
dicembre 14) West Ham United 7
gennaio

Un libro sì, un libro per ricordare, per non
dimenticare e per dare la propria versione
dei fatti. È quello che sta preparando Vladi-
mir Beara, come ha dichiarato quest’estate
a un giornale croato di lingua italiana, do-
po aver partecipato, a Momiano, alla confe-
renza tematica “I portieri di ieri e di oggi”,
lui che è stato il più grande numero uno
jugoslavo, dimenticato da tutto e da tutti.
Un esilio mediatico che si fa fatica a com-
prendere, come se Vladimir si fosse mac-
chiato di chissà quale crimine. La vicenda
del contrabbando, quando era portiere del-
la Nazionale, e il suo discusso passaggio
dall’Hajduk alla Stella Rossa nell’estate del
’55 non spiegano l’oblio di una delle icone
sportive croate oggi, ieri jugoslave. Non
spiegano, per esempio, perché l’Hajduk
Spalato non dia il suo telefono o il suo
indirizzo ai giornalisti e ai fan che cercano
Beara, che cercano il portiere ballerino. Cu-

riosamente lo stesso giornale che l’aveva
intervistato il 29 giugno scorso, annuncia-
va un’intervista rivelatrice a Beara che sa-
rebbe stata pubblicata il giorno successivo
e di cui non c’è traccia nell’archivio on-line
del quotidiano. Cosa che aumenta il miste-
ro intorno alla figura di Vladimir Beara,
vittima di un ostruzionismo incomprensibi-
le, forse politico: «Si sono dette troppe
bugie, devono essere corretti. Io sto scri-
vendo un libro di memorie e finalmente
saprete tutto, dei risvolti non solo sporti-
vi... ma non è il momento», queste in prati-
ca le ultime sibilline parole di Beara, che
lasciano un vuoto e tanti dubbi avvolti da
un fitto mistero. Nella speranza che la veri-
tà venga fuori ecco un’altra frase di Vladi-
mir che dice molto pur non risolvendo nes-
sun mistero: «Qualsiasi cosa che ho fatto
nella vita l’ho fatta per amore».

fra.car.

Polemiche sugli arbitri ci sono sempre
state nel mondo del calcio, ma articoli
come quello che Brera scrisse il 21 no-
vembre 1966 su “Il Giorno” (ai cui colle-
ghi va oggi la solidarietà di tutti noi bre-
riani doc) resta memorabile: «Accidenti
che orecchie!» fu il titolo dell’intervista
al “principe dei fischietti” Concetto Lo
bello. Ecco il testo dell'articolo.

«Insulti? E chi hanno insolentito, di
grazia?» ha domandato Concetto Lo Bel-
lo, con la sua solita aria sorniona. Gli
avevo chiesto se si era risentito per quel
boato scandito dalla folla al giro della
mezz'ora della ripresa. E sembrava che
la cosa gli tornasse del tutto nuova. Mai
possibile?

Degli 8 derbies che ha arbitrato co-

me gli è sembrato questo?
«Sono tutti uguali. Per me almeno»
Ha fatto fatica a tenere in mano la

partita?
«Questo sta a voi dirlo. Oggi hanno

fatto tutti i bravi. Di giocatori cattivi io
non ne ho visti»

Però Noletti ha dovuto ammonirlo?
«Sono cose che succedono a tutti. E

ora permettetemi di chiudere la valigia
che devo prendere il Settebello».

E con molto fair-play ci ha messo
fuori tutti. Con i suoi inseparabili part-
ners ha lasciato San Siro da un cancello
meno "caldo".

Lo Bello ha favorito il Milan, mi spia-
ce dirlo ai paìs rossoneri: lo ha fatto
fermando Facchetti lanciato in gol e non

punendo tre "zompi" consecutivi di Ro-
sato e Schnellinger su Mazzola e Corso.
Io documento, non obbedisco ai senti-
menti. E aggiungo papale che al quinto
fallo Rosato sarebbe stato espulso da
qualsiasi arbitro meno calmo e sicuro di
Lo Bello. Lo stesso arbitro ha fischiato a
Rosato un fallo su Mazzola senza tener
conto del vantaggio».

Ma in pagella - clamorosamente -
Brera affibbia a Lo Bello addirittura 8
perchè «l'agonismo è divenuto autentica
frenesia: che il derby non traligni è sem-
pre un miracolo. Se questo non è trali-
gnato il merito è di Lo Bello sempre
equo almeno nelle intenzioni».

È ancora da “8” il Lo Bello del sette
marzo '71: «Arbitra da Minosse della pe-

data: è vero che fischia “dietro” alla puni-
zione di Corso (1-0) come fanno gli star-
ters più abili con gli scattisti di casa,
sparando al primo guizzo. In tutto il
resto però è ineccepibile».

Si becca invece un 5 nella stracittadi-
na successiva (3 aprile '67) l'arbitro Pie-
roni, ma guardate lo stile della bocciatu-
ra: «Il suo voto è 5 perchè non vede
molto con quel sole così vivido: interpre-
ta a rovescio 5 o 6 falli: nega ben due
rigori all'Inter. È in cattiva giornata,
buon per lui che non saltano i nervi ai
giocatori».

È sufficienza invece per Menegali
l'11 novembre '74 con bacchettate alle
milanesi che pareggiano 0-0: «È difficile
arbitrare bene quando le squadre gioca-

no tanto male. La sua giornata è conso-
na al derby che riesce francamente a ram-
pazzo: 6 meno»

Viene promosso a pieni voti Sbardel-
la il 20 gennaio '64 malgrado «un insulto
pedatorio fra i più comuni - ma sì che
siamo tutti gentiluomini - offre il destro
per un mezzo strangolamneto: e poichè
valgono i gesti più delle parole (che a
distanza non vengono sentite dall'arbi-
tro) il gesto di Suarez è da sentimentale
sui generis: l'arbitro interviene: l'Inter è
sepolta (2-0)».

Per la cronaca furono espulsi Suarez
al 22.mo e Corso dopo 10 minuti. Nessu-
no gridò allo scandalo e Brera diede 8
all'arbitro. Erano proprio altri tempi.

Gibigianna

PIANETA BRERA I suoi giudizi sugli arbitri. «Ha favorito il Milan ma che il derby non traligni è sempre un miracolo. Se questo non è tralignato è merito suo»

Lo Bello arbitra malissimo ma prende 8 in pagella

E ora sta scrivendo un libro di memorie
«Perché si sono dette troppe bugie...»

Si gioca a pallone sulla spiaggia
di Spalato. Due “prodotti” dell’Hajduk:
lo juventino Tudor
(in alto) e il veronese Seric
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